Celebrazione I fase/ Pista A
Cosa mettiamo nello zaino? 

Canto iniziale
Saluto di chi presiede la liturgia 

Nel caso in cui il Salmo 22 è cantato chi presiede la liturgia ne riprende brevemente i versetti significativi introducendo la riflessione sull’importanza del ricerca dell’essenziale come via per accrescere la fiducia nei confronti del Signore e della sua capacità di guidare ciascuno nelle grandi piccole scelte.

In ascolto

Salmo 22 (Nel caso in cui non venga cantato)

Il Signore è il mio pastore

L1. Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla;

L2. su pascoli erbosi mi fa riposare,
ad acque tranquille mi conduce.

L1. Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino,
per amore del suo nome.


L2. Se dovessi camminare in una valle oscura,
non temerei alcun male, perché tu sei con me.


L1. Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza.


L2. Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici;


L1. cospargi di olio il mio capo.
Il mio calice trabocca.

L2. Felicità e grazia mi saranno compagne
tutti i giorni della mia vita,


L1. e abiterò nella casa del Signore
per lunghissimi anni.

Segno

I ragazzi all’inizio della celebrazione sono invitati a ripercorrere il percorso fatto finora richiamando l’importanza di riconoscere ciò che di positivo li caratterizza e li rende speciali, affidando loro la responsabilità di mettere a frutto quanto ricevuto.

Viene posto uno zaino al centro del luogo dove si svolge la preghiera (ideale sarebbe che i ragazzi fossero disposti a cerchio tutto intorno). Accanto allo zaino vengono collocati alcuni foglietti sui quali i ragazzi sono invitati a scrivere la qualità, la caratteristica, la capacità che scelgono di mettere a disposizione del gruppo e della comunità per far fruttare il dono ricevuto.

NB Questo tipo di attività è adatta ad un gruppo di ragazzi numericamente ridotto. Se il gruppo fosse particolarmente numeroso e il luogo della preghiera piuttosto ampio, potrà essere consegnato a ciascun ragazzo un foglio che riporta l’immagine di uno zaino. All’interno della figura i ragazzi saranno invitati a scrivere ciò che intendono mettere nel proprio zaino. 

In ascolto della Parola

Dal Vangelo secondo Marco (6,7-13)

Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient'altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: "Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì.Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro". Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.
Breve riflessione

L’invito di Gesù a portare con sé nient'altro che un bastone può essere letto in questo contesto come un’esortazione a lasciare dietro di sé tutto ciò che rende più semplice il cammino,ma non aiuta il viandante a riconoscere e mettere a frutto i propri talenti. “Avete con voi già tutto ciò che serve” sembra dire Gesù ai Dodici. Per il cammino e per la missione cui questo cammino conduce non occorre altro se non l’impegno di ciascuno a dare il meglio di ciò che ha ricevuto. Così è per noi e per i nostri ragazzi: ciascuno porta con sé tutto il bagaglio necessario.
Invocazioni

P.- Diciamo insieme: Ascoltaci, o Signore.

1L. Signore, aiutaci a riconoscere la bellezza e l’unicità dei doni ricevuti da Te.  Preghiamo. 

2L. Signore, spesso nascondiamo le nostre caratteristiche, le nostre doti, ciò che ci rende unici per paura del giudizio degli altri. Donaci il coraggio di metterci in gioco e spenderci per i nostri amici e il nostro gruppo. Preghiamo.

3L. Signore, ci convinciamo a volte della necessità di possedere oggetti e strumenti convinti di non poterne fare a meno. Aiutaci a riconoscerli semplicemente come strumenti, Preghiamo.

Padre nostro

Benedizione 

Canto finale
Celebrazione I fase/ Pista B
Ad ognuno il suo sentiero 

Canto iniziale

Saluto di chi presiede la liturgia 

In ascolto della Parola
Dal libro dei Proverbi (12,15-28)

L1. La via del malvagio è retta ai propri occhi,

il saggio, invece, ascolta il consiglio.

Lo stolto manifesta subito la sua collera,

ma chi è avveduto dissimula l'offesa.

L2. Chi dice la verità proclama la giustizia,

chi testimonia il falso favorisce l'inganno.

C'è chi chiacchierando è come una spada tagliente,

ma la lingua dei saggi risana.

L1. Il labbro veritiero resta saldo per sempre,

quello bugiardo per un istante solo.

L'inganno è nel cuore di chi trama il male,

la gioia invece è di chi promuove la pace.

L2. Al giusto non può accadere alcun male,

i malvagi invece sono pieni di guai.

Le labbra bugiarde sono un obbrobrio per il Signore:

egli si compiace di chiunque fa la verità.

L1. Chi è avveduto nasconde quello che sa,

il cuore degli stolti proclama stoltezze.

La mano operosa ottiene il comando,

quella pigra invece è destinata a servire.

L2. L'afflizione deprime il cuore dell'uomo,

una parola buona lo allieta.

Il giusto è guida sicura per il suo prossimo,

ma la via dei malvagi li porta fuori strada.

L1. Il pigro non troverà selvaggina,

ma la persona industriosa possiede una fortuna.

Sui sentieri della giustizia si trova la vita,

la sua strada non va mai alla morte

Dalla prima lettera di S. Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 1-13)
Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell'ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l'azione dello Spirito di Dio può dire: "Gesù è anàtema!"; e nessuno può dire: "Gesù è Signore!", se non sotto l'azione dello Spirito Santo.

Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell'unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l'interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l'unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.

Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito.
Breve riflessione

La pagina dedicata da S. Paolo ai carismi, doni dello Spirito Santo, richiama l’importanza per la vita di ciascuno di individuare una propria via d’impegno da perseguire con coerenza. La via scelta ed intrapresa implica una precisa responsabilità alla crescita ed al miglioramento continui per il bene proprio e della comunità nella quale si è inseriti.

Segno

Nel luogo dove si svolge la preghiera i ragazzi trovano una mappa sulla quale sono rappresentati i sette sentieri, le sette vie rappresentate dai doni dello Spirito. A ciascuno di essi è abbinata una delle strade della mappa, ed a ciascuna di esse un impegno specifico.

Viene richiesto ai ragazzi di scegliere la propria via, una soltanto ma che possa diventare il segno concreto  del proprio impegno a migliorare il proprio atteggiamento nei confronti degli altri.
Sapienza ( “LA VIA DEL GIUDIZIO”

Mi impegno a giudicare secondo giustizia, interrogandomi prima di tutto sul bene di chi ho di fronte e non su ciò che mi fa comodo o mi conviene.
Intelletto ( “LA VIA DELL’EMPATIA”

Mi impegno a comprendere gli altri, a fare lo sforzo di mettermi nei loro panni per comprenderli meglio e instaurare un rapporto di comunicazione onesto e veramente accogliente.

Scienza ( “LA VIA DELLA BELLEZZA”

Mi impegno a riconoscere ed apprezzare tutto ciò che di bello mi circonda, nella natura intorno a me, nei volti delle persone care, nella relazione con loro.

Consiglio ( “LA VIA DEL DISCERNIMENTO”

Mi impegno a riflettere meglio sulle scelte che compio, lasciando che Dio possa ispirarle,ed  interrogandomi su ciò che mi sta chiedendo, su ciò che ha progettato per me e per la mia vita
Fortezza ( “LA VIA DEL CORAGGIO”

Mi impegno a spendermi in prima persona nella relazione con gli altri, ed a servizio della mia comunità evitando di nascondermi dietro maschere o scudi

Pietà ( “LA VIA DELLA FIDUCIA”

Mi impegno a fidarmi di Dio che è padre, e delle persone che mi ha posto accanto, cercando – da parte mia - di suscitare in loro fiducia nei miei confronti.

Timor di Dio ( “LA VIA DELLA COERENZA”

Mi impegno a mantenere fede all’impegno - preso con la cresima - con il Signore di proseguire con coerenza il mio percorso di crescita, di persona e di cristiano.
Invocazioni

1L. Signore, aiutaci a fare nostri i doni ricevuti con il sacramento della Confermazione attraverso un impegno concreto, quotidiano e coerente. Preghiamo. 

2L. Signore, aiutaci a coltivare la nostra crescita di uomini e di cristiani nella relazione con gli altri rendendoci capaci e degni di relazioni autentiche. Preghiamo.

3L. Signore, i doni che ci hai fatto sono tanti e grandi. Fa che attraverso un impegno personale di preghiera sappiamo rendere grazie per quanto ricevuto. Preghiamo

Padre nostro

Benedizione 

Canto finale

Celebrazione II fase/ Pista B
HO SCRITTO T’AMO SULLA ROCCIA

 

Celebrazione penitenziale 

Preparazione del luogo, possibilmente in chiesa: procurare della sabbia o della terra da mettere su un telo in plastica e un bastone in legno. 

Sistemare il telo con la sabbia lasciando vicino il bastone e far sedere i ragazzi in un posto più distante.

 

Canto iniziale
Saluto del Celebrante 
Guida: Lungo il cammino abbiamo sentito la necessità di fermarci, di riprendere fiato, di guardarci dentro, di scoprire meglio qualcosa di noi e degli amici che il Signore ci ha messo accanto. Fermarsi non significa perdere tempo ma prendersi del tempo per capire che la strada intrapresa è sì faticosa, ma è quella giusta perché ci sta aiutando a capire quanto è importante donarsi agli altri e allo stesso tempo accoglierli nella propria vita. Fermarsi, prima di riprendere il cammino, serve anche per cancellare dei pesi dal cuore, che non ci permetterebbero di proseguire la salita.

 

P.: O Dio, nostro Padre, che non ti lasci vincere dalle nostre colpe, ma accogli con amore chi ritorna a te, guarda i tuoi figli che si riconoscono peccatori e fa’ che, riconciliati nella celebrazione di questo sacramento, sperimentino la gioia della tua misericordia. Per Cristo nostro Signore.   

T.: Amen

 

Da Vangelo secondo Giovanni 8,1-11

Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: "Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?". Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell'interrogarlo, si alzò e disse loro: "Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei". E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: "Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?". Ed ella rispose: "Nessuno, Signore". E Gesù disse: "Neanch'io ti condanno; va' e d'ora in poi non peccare più".

Guida: Cosa scrive Gesù per terra? Non lo sappiamo? O forse si! Sant'Agostino dice che in quei segni per terra erano i peccati degli accusatori: usuraio, falso, figlio irriverente, assassino, padre indegno, bestemmiatore, ribelle a Dio, non conosciamo con precisione le parole. Sappiamo con certezza, però, che le accuse che poco dopo, sono state cancellate (commento al Vangelo di Giovanni, discorso XXXIII,5). 

T.: Liberaci, Gesù, dai pesi che abbiamo nel cuore, cancella i nostri peccati e disperdi i nostri errori. Ci affidiamo a te, unico sostegno sicuro. 

I ragazzi, dopo un breve esame di coscienza, uno alla volta, si avvicinano al telo coperto di sabbia e, con il dito, scrivono il peccato che più pesa nel loro cuore, poi si accostano al sacerdote per ricevere il sacramento della riconciliazione. Dopo, usando il bastone, cancellano il peccato scritto in precedenza. 

Esame di coscienza: è bene che sia guidato attraverso alcune domande e riflessioni che aiuti i ragazzi a verificare il loro rapporto con Dio, con gli altri e con se stesso e le proprie scelte. 

Alla fine, dopo le confessioni, il gruppo si ritrova intorno al tappeto di sabbia e al bastone e  recita insieme la preghiera di ringraziamento:

Grazie Signore, perché tu ci perdoni sempre e ascolti  le nostre parole.

Grazie perché ci ami e ti continui a fidare di noi nonostante le nostre cadute. 

Grazie perché diventi per noi il “bastone” che ci da sostegno. Grazie perché il tuo perdono ci ha ridonato la libertà e la gioia che ci permetteranno di riprendere il cammino.

 

(Si può far leggere a un ragazzo pag. 170 del cIC/4)

 

P.: E ora, con la preghiera che Gesù ci ha insegnato, invochiamo Dio nostro Padre, che non è venuto per i sani ma per i peccatori. Prendendoci per mano diciamo insieme…

Padre nostro…

Benedizione finale

Canto finale 

Come ricordo della celebrazione si può consegnare ai ragazzi questa preghiera di don Tonino Bello, scritta su un cartoncino mettendo come sfondo l’immagine di una montagna.

 

Vocazione…

E' la parola che dovresti amare di più, perché è il segno di quanto sei importante agli occhi di Dio. E' l'indice di gradimento presso di Lui, della tua fragile vita.
Sì, perché se ti chiama vuol dire che ti ama.
Gli stai a cuore non c'è dubbio.
In una turba sterminata di gente, risuona un nome: il tuo.
Stupore generale !
A te non ci aveva pensato nessuno. Lui sì!
Davanti ai microfoni della storia,
ti affida un compito su misura…per Lui!
Sì, per Lui, non per te.
Più che una "missione" sembra una "scommessa".
Ha scritto "t'amo", sulla roccia non sulla sabbia,
come nelle vecchie canzoni.
E accanto ci ha messo il tuo nome.
Forse l'ha sognato di notte, nella tua notte.
Alleluia! Puoi dire a tutti:
non si è vergognato di me!

                                                     Don Tonino Bello

Celebrazione III fase/ Pista A

Vieni Spirito d’amore

Canto iniziale 
Saluto del celebrante

Preghiera di invocazione alo Spirito Santo:

Spirito Santo, 
Spirito di Conoscenza, Spirito di Amore, 
Tu solo conosci la Verità, 
Tu solo puoi scrutare l’essenza e il vero significato di ogni realtà. 
Tu solo sai perfettamente ciò che è bene e ciò che è male per me. 
Spirito di Dio, io mi abbandono a Te.
Non voglio sapere più di quello che devo sapere. 
Non voglio dire più di quello che devo dire. 
Non voglio nulla più di quello che hai deciso per me. 
Tu mi ami e conosci il mio bene. 
Spirito di Amore, effondi su di me tutto quello che ora posso ricevere da Te. 
Sia lode a Te.

Esposizione del Santissimo

In ascolto della Parola

Dagli Atti degli Apostoli (2, 1-11)

Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi. Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. Venuto quel fragore, la folla si radunò e rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua. Erano stupefatti e fuori di sé per lo stupore dicevano: «Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei? E com'è che li sentiamo ciascuno parlare la nostra lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamìti e abitanti della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadòcia, del Ponto e dell'Asia, della Frigia e della Panfilia, dell'Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, stranieri di Roma, Ebrei e prosèliti, Cretesi e Arabi e li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio».

Riflessione del celebrante

Segno: ai piedi dell’altare è posto un cesto con delle piantine. Accompagnati da un canto, i ragazzi ritirano la loro piantina, segno del desiderio di Dio per loro che sono chiamati a coltivare durante la vita.
Benedizione 
Canto Finale

ALLEGATO 1

“Il Mago del Linguaggio e le parole a capocchia” di Cecilia e Gino Strada

C 'era una volta un pianeta chiamato Terra. Si chiamava Terra anche se, a dire il vero, c'era molta più acqua che terra su quel pianeta. Gli abitanti della Terra, infatti, usavano le parole in modo un po' bislacco. Prendete le automobili, per esempio. Quel coso rotondo che si usa per guidare, loro lo chiamavano "volante", anche se le macchine non volano affatto! Non sarebbe più logico chiamarlo "guidante", oppure "girante", visto che serve per girare? Anche sulle cose importanti si faceva molta confusione.

    Si parlava spesso di "diritti": il diritto all'istruzione, per esempio, significava che tutti i bambini avrebbero potuto (e dovuto!) andare a scuola. Il diritto alla salute poi, avrebbe dovuto significare che chiunque, ferito, oppure malato, doveva avere la possibilità di andare in ospedale. Ma per chi viveva in un paese senza scuole, oppure a causa della guerra non poteva uscire di casa, oppure chi non aveva i soldi per pagare l'ospedale (e questo, nei paesi poveri, è più la regola che l'eccezione), questi diritti erano in realtà dei rovesci: non valevano un fico secco. Siccome non valevano per tutti ma solo per chi se li poteva permettere, queste cose non erano diritti: erano diventati privilegi, e cioè vantaggi particolari riservati a pochi. A volte, addirittura, i potenti della terra chiamavano "operazione di pace" quella che, in realtà, era un'operazione di guerra: dicevano proprio il contrario di quello che in realtà intendevano. E poi, sulla Terra, non c'era più accordo fra gli uomini sui significati: per alcuni ricchezza significava avere diecimila miliardi, per altri voleva dire avere almeno una patata da mangiare. Quanta confusione!Tanta confusione che un giorno il mago Linguaggio non ne potè più. Linguaggio era un mago potentissimo, che tanto tempo prima aveva inventato le parole e le aveva regalate agli uomini. All'inizio c'era stato un po' di trambusto, perché gli uomini non sapevano come usarle, e se uno diceva carciofo l'altro pensava al canguro, e se uno chiedeva spaghetti l'altro intendeva gorilla, e al ristorante non ci si capiva mai. Allora il mago Linguaggio appiccicò ad ogni parola un significato preciso, cosicché le parole volessero dire sempre la stessa cosa, e per tutti.

    Dall’ora il carciofo è sempre stato un ortaggio, e il gorilla un animale peloso, e non c'era più il rischio di trovarsi per sbaglio nel piatto un grosso animale peloso, con il suo testone coperto di sugo di pomodoro. Questo lavoro, di dare alle parole un significato preciso, era costato un bel po' di fatica al mago Linguaggio. Adesso, vedendo che gli uomini se ne infischiavano del suo lavoro, e continuavano ad usarle a capocchia, decise di dare loro una lezione. “Le parole sono importanti” amava dire “se si cambiano le parole si cambia anche il mondo, e poi non si capisce più niente”. Una notte, dunque, si mise a scombinare un po' le cose, spostando una sillaba qui, una là, mescolando vocali e consonanti, anagrammando i nomi. Alla mattina, infatti, non ci si capiva più niente. A tutti gli alberghi di una grande città aveva rubato la lettera gi e la lettera acca, ed erano diventati... alberi! Decine e decine di enormi alberi, con sopra letti e comodini e frigobar, e i clienti stupitissimi che per scendere dovevano usare le liane come Tarzan. Alle macchine aveva rubato una enne, facendole diventare macchie, e chi cercava la propria automobile trovava soltanto una grossa chiazza colorata parcheggiata in strada. Alle torte invece aveva aggiunto una esse, erano diventate tutte storte, e cadevano per terra prima che i bambini se le potessero mangiare. Erano talmente storte che non erano più buone nemmeno per essere tirate in faccia. Nelle scuole si era anche divertito ad anagrammare, al momento dell'appello, la parola presente, e se prima gli alunni erano tutti presenti, adesso erano tutti serpenti, e le maestre scappavano via terrorizzate. Poi si era tolto uno sfizio personale: aveva eliminato del tutto la parola guerra, che aveva inventato per sbaglio, e non gli era mai piaciuta. Così un grande capo della terra, che in quel momento stava per dichiarare guerra, dovette interrompersi a metà della frase, e non se ne fece nulla. Inoltre aveva trasformato i cannoni in cannoli, siciliani naturalmente, e chi stava combattendo si ritrovò tutto coperto di ricotta e canditi. Andò avanti così per parecchi giorni, con le scarpe che diventavano carpe e nuotavano via, i mattoni che diventavano gattoni e le case si mettevano a miagolare, il pane che si trasformava in un cane e morsicava chi lo voleva mangiare. Quanta confusione! Troppa confusione, e gli uomini non ne potevano più.

     Mandarono quindi una delegazione dal mago Linguaggio, a chiedere che rimettesse a posto le parole, e con loro il mondo. “E va bene” disse Linguaggio “ma solo ad una condizione: che cominciate a usare le parole con il loro giusto significato”. “I diritti degli uomini devono essere di tutti gli uomini, proprio di tutti, sennò chiamateli privilegi. Uguaglianza deve significare davvero che tutti sono uguali e non che alcuni sono più uguali di altri. E per quanto riguarda la guerra...” “Per quanto riguarda la guerra” lo interruppero gli uomini “ci abbiamo pensato... tienitela pure: è una parola di cui vogliamo fare a meno”.

ALLEGATO 2

	Scegli in ordine di importanza 10 cose da fare 

in un mese tutto tuo

1 più importante, 10 meno importante
	 Le mie scelte libere da ogni condizionamento
	Un mese importante della tua vita in cui non puoi tornare indietro

	
	1 colonna
	2 colonna

	Giocare ai mie sport preferiti
	
	

	Viaggiare in tutto il mondo
	
	

	incontrare il proprio idolo
	
	

	comprare vestiti e curare il mio look
	
	

	Coltivare il mio hobby:………….
	
	

	leggere finalmente tutto quello che mi piace
	
	

	Litigare
	
	

	Partecipare a programmi televisivi
	
	

	Seguire quanto fa la mia compagnia, o i miei cantanti preferiti
	
	

	 imparare una lingua straniera
	
	

	 Cercare e riuscire a trovare un antidoto contro una malattia
	
	

	 stare con gli amici
	
	

	 Dormire il più possibile
	
	

	 guardare la TV
	
	

	 andare a spasso con qualcuno/a
	
	

	mandare tutto all’aria e non fare nulla per tutto il tempo
	
	

	 riflettere sul senso della mia vita, girando per il mondo
	
	

	Crescere spiritualmente (preghiera e approfondimento religioso)
	
	

	 poter usare il mio cellulare preferito
	
	

	 smettere di andare a scuola
	
	

	 ascoltare buona musica
	
	

	Fare le cose che mi proibiscono (…)
	
	

	 comperare alcune cose importanti quali………….
	
	

	 accudire agli animali preferiti
	
	

	 passeggiare in montagna
	
	

	 Dimagrire facendo una dieta
	
	

	 girare in bici
	
	

	 fare quello che voglio delle cose che sono in casa
	
	

	 scrivere una lettera ad un amico...
	
	

	 fare del bene a qualcuno regalando tutto quello che ho io
	
	

	 comunicare a un amico quanto ho imparato dalla vita
	
	

	 difendere la pace insegnandola a qualcuno
	
	

	Dedicarmi completamente all’ultimo  videogioco
	
	

	 diventare un calciatore famoso
	
	

	Altro ( specificare)............................
	
	


  ALLEGATO 3
Parafrasi - Odissea libro XII (165 – 200)

 

Mentre spiegavo le istruzioni di Circe ai compagni
la nave spinta da un vento favorevole arrivò rapidamente
all'isola delle Sirene.
Immediatamente il vento cessò,vi fu una calma 
improvvisa,un dio addormentava le onde.
I compagni levarono e piegarono le vele,
le deposero nella stiva della nave e una volta posizionati 
ai remi, con foga iniziarono a remare.
Io invece, con un' affilata lama di bronzo 
avevo tagliato un disco di cera a pezzetti 
e li stavo premendo tra le mani con forza.
Per la forte pressione e il calore del sole
la cera si ammorbidì e la spalmai 
sulle orecchie di tutti i miei compagni.
Loro mi legarono mani e piedi con le funi
e mi fissarono saldamente all'albero della nave,
poi sedettero e remarono con forza.

Ma, nonostante fossimo veloci
la nave non passò inosservata alle sirene
e non appena fummo a una distanza che ci consentiva udirle
intonarono un canto soave:
" Vieni, famoso Ulisse, eroe dei greci,
ferma la nave, così potrai ascoltarci.
Nessuno è mai passato di qui senza
fermarsi ad ascoltare il dolce suono del nostro canto,
chi si è fermato se ne è andato dopo avere provato piacere
e acquisito più conoscenza.
Noi sappiamo quante sofferenze patirono a Troade
gli Achei e i Troiani per il volere degli dei;
sappiamo tutto quello che è successo su quella fertile terra".
Dissero queste parole cantando con voce soave:
tutto me stesso voleva ascoltarle,
facendo segno con gli occhi 
ordinai ai miei compagni di slegarmi,
ma loro remavano curvi.
Prontamente Perimede ed Euriloco si alzarono 
e strinsero di più le funi che mi legavano.
Quando oltrepassarono le sirene 
e non si poteva più sentire né la loro voce né il loro canto,
i fidati compagni si tolsero la cera
dalle orecchie e mi slegarono.

 

John William Waterhouse: Ulisse e le sirene - 1891

ALLEGATO 4

I TRE ALBERI (di Bruno Ferrero)

Prima parte

In un bosco in cima ad una collina, vivevano tre alberi. Un giorno iniziarono a discutere dei loro desideri e delle loro speranze.

Il primo albero disse: "Spero di diventare un giorno lo scrigno di un tesoro. Potrei essere riempito d'oro, d'argento e di gemme preziose. Potrei essere decorato con intarsi finissimi ed essere ammirato da tutti." 

Il secondo albero disse: "Io spero di diventare una nave possente. Vorrei portare re e regine attraverso i mari fino agli angoli più reconditi del mondo. Vorrei che per la forza del mio scafo ognuno si sentisse al sicuro."

Infine il terzo albero disse: "Io vorrei crescere fino a diventare l'albero più alto e più dritto di tutta la foresta. Tutta la gente mi vedrebbe irto sulla cima della collina e ammirando i miei rami contemplerebbe i cieli e penserebbe a Dio, vedendo quanto io gli sia vicino. Sarei il più grande albero di tutti i tempi e tutti si ricorderebbero di me." 

Trascorse qualche anno e ogni albero pregava che i suoi desideri si avverassero. 

Seconda parte

Alcuni taglialegna passarono un giorno vicino ai tre alberi. Uno di questi si avvicinò al primo albero e disse: "Questo sembra un albero molto resistente, riuscirò sicuramente a venderne la legna ad un falegname". E iniziò a tagliarlo. 

L'albero era felice perché sapeva che il falegname lo avrebbe trasformato in uno scrigno prezioso. Giunto dal secondo albero un taglialegna disse: "Questo sembra un albero molto resistente, credo che riuscirò a venderlo ad un cantiere navale." Il secondo albero era felice perché sapeva che stava per diventare una nave possente. 

Quando i taglialegna si avvicinarono al terzo albero, l'albero era spaventato perché sapeva che se fosse stato tagliato i suoi sogni non si sarebbero mai avverati. Uno dei taglialegna disse: "Non ho ancora deciso cosa ne farò del mio albero. Ma intanto lo taglierò". E subito lo tagliò. 

Terza parte

Quando il primo albero fu consegnato al falegname fu trasformato in una cassa per contenere mangime per animali. Fu portato in una grotta e riempito di fieno. Ciò non era certamente quello per cui l'albero aveva pregato. 

Il secondo albero fu tagliato e trasformato in una piccola barca da pesca. I suoi sogni di diventare una nave possente e trasportare re e regine era terminato. 

Il terzo albero fu tagliato in due tronconi e abbandonato nel buio. 

Gli anni passarono e gli alberi dimenticarono i loro sogni. Finché un giorno, un uomo e una donna giunsero alla grotta. La donna partorì e il neonato fu adagiato nella cassa per il mangime degli animali che era stata fatta con il primo albero. 

L'uomo aveva sperato di poter costruire una culla per il bambino, ma fu la mangiatoia a divenirlo. L'albero avvertì l'importanza di questo evento e capì che aveva accolto il più grande tesoro di tutti i tempi. 

Anni dopo, alcuni uomini erano sulla barca da pesca che era stata realizzata con il secondo albero. Uno degli uomini era stanco e si era addormentato. Mentre si trovavano in mare un violento temporale li sorprese e l'albero pensò che non sarebbe stato abbastanza robusto per proteggere i passeggeri. Gli uomini svegliarono la persona che si era addormentata che alzandosi in piedi disse al mare “Taci, calmati”. La tempesta si placò immediatamente. A questo punto il secondo albero capì di aver trasportato il Re dei Re nella sua barca. 

Alla fine, qualcuno arrivò e prese il terzo albero. Un troncone venne fissato nel terreno, mentre l’altra metà venne messa sulle spalle di un uomo condannato a morte.

Mentre veniva trasportato attraverso le strade, la gente scherniva l'uomo che lo sosteneva. Quando si fermarono l'uomo fu inchiodato all'albero e innalzato in aria lasciandolo morire in cima ad una collina. 

Dopo tre giorni, l'albero capì che non solo era stato vicino a Dio, ma lo aveva sostenuto inchiodato su di sé poiché Gesù era stato crocifisso sul suo legno. 
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